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La vita in apnea scippata del futuro 
Da Nord a Sud crolla il potere di acquisto delle famiglie italiane
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Crescono i nuovi poveri
di Carlo Buttaroni
I numeri sono un bollettino di guerra, gli effetti quelli di una bomba al neutrone, quel micidiale ordi-
gno che lascia intatti gli edifici e colpisce gli esseri viventi. Non ci sono macerie, né ponti distrutti, 
ma mutazioni profonde, definitive: 10 milioni di poveri e un terzo della popolazione a rischio pover-
tà ed esclusione sociale, più di 3 milioni di disoccupati e un giovane su due senza lavoro. La rete 
d’imprese del manifatturiero, che rappresentano la spina dorsale dell’Italia, ha perso il 20% del suo 
potenziale negli ultimi dieci anni. Gli edifici e i capannoni delle fabbriche ci sono ancora, a testimo-
niare la trascorsa vocazione industriale, ma sono chiusi, deserti, abbandonati. L’esercito dei con-
tribuenti, rispetto al periodo precedente la crisi, ha perso 400 mila unità. Il 48,7% di chi dichiara un 
reddito è un lavoratore dipendente e guadagna circa 20 mila euro lordi l’anno (ma ben il 37,6% si 
colloca nella fascia sotto i 15 mila euro). I pensionati rappresentano il 34,1% dei contribuenti e più 
della metà (il 51,1%) percepisce un reddito inferiore a 15 mila euro. Solo nell’ultimo anno le persone 
in difficoltà economica sono aumentate del 5%, passando dal 27% al 32% e quelle che faticano ad 
arrivare alla fine del mese sono salite al 39% rispetto al 35% di 12 mesi fa. E’ un’Italia che precipi-
ta, in caduta libera, lungo la scala sociale e si ritrova alle soglie della povertà. L’Italia che aggiunge, 
ai milioni di disoccupati e cassintegrati, altri milioni che 
non riescono ugualmente a pagare le bollette, che han-
no prosciugato il conto in banca, che tirano giù per l’ul-
tima volta la saracinesca del negozio o si rassegnano a 
far fallire l’impresa. Le bollette della luce, del gas, le rate 
del condominio, la tassa della spazzatura sono diventate 
un incubo: oltre un quarto delle famiglie italiane ha dif-
ficoltà a pagarle. Un Paese dove la diseguaglianza (dati 
Ocse) è aumentata negli ultimi 30 anni molto più che in 
altre economie occidentali. Enormi quantità di ricchezza 
sono rapidamente passati da un’ampia fascia di popolazione a medio e basso reddito a una cer-
chia più ristretta ad altissimo reddito. Con la crisi, chi stava molto bene adesso sta ancora meglio 
mentre tutti gli altri stanno decisamente peggio. La forbice socioeconomica si è ampliata e la pi-
ramide della ricchezza, oggi, ha una basa più ampia rispetto al passato e un vertice notevolmente 
più stretto. Il divario si è accresciuto, anche perché la redistribuzione attraverso i servizi pubblici è 
diminuita. L’accresciuta disparità delle retribuzioni ha fatto sì che un maggior numero di persone 
ha dovuto attingere ai sistemi di protezione sociale. Il volume netto della redistribuzione mediante 
le politiche di sostegno del reddito è, infatti, aumentato ma tali politiche non sono state in grado 
di ridurre la disuguaglianza tra i redditi come in passato. La linea di demarcazione tra i poveri e i 
non poveri è sempre più sottile e sempre meno visibile. Basta la perdita momentanea del lavoro, la 
cassa integrazione o il sopraggiungere di una malattia per compromettere seriamente questo già 
fragile equilibrio. Ma anche avere un lavoro non protegge più dai rischi dell’impoverimento. Circa il 
10% degli occupati è sotto la soglia della povertà. Sono quelli che le statistiche definiscono i “po-
veri che lavorano”. E le riforme messe in campo, dirette ad accrescere la flessibilità, non solo non 
hanno contribuito a creare un maggior numero di posti di lavoro, ma hanno aggravato il divario tra 

“È un’Italia che 
precipita, in caduta 
libera, lungo la scala 
sociale e si ritrova alle 
soglie della povertà”

Impiegati, insegnanti, commercianti e piccoli imprenditori travolti dall’onda della crisi
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i redditi, dal momento che gran parte dei posti di lavoro creati sono state occupazioni part-time o 
scarsamente remunerate (Ocse). Il crollo del ceto medio è il segnale di allarme rosso che suona da 
nord a sud. Fra il 2008 e il 2011, il potere d’acquisto delle famiglie si è ridotto del 5 per cento. Il vero 
colpo, però, è arrivato fra il 2011 e il 2012, con il potere d’acquisto sceso di un altro 5 per cento 
in un solo anno. Se negli anni 90, il Paese poteva permettersi di mettere da parte quasi un quarto 

del suo reddito, oggi, su 100 euro di reddito, 
nel salvadanaio (ricchi compresi) ne vanno, in 
media, meno di dieci. Impiegati, insegnanti, 
commercianti, professionisti, piccoli impren-
ditori, sono stati travolti dall’onda anomala 
della crisi, trascinati ai margini della società, 
costretti a vivere in apnea, sospesi tra il so-
gno della ripartenza e l’incubo della povertà. 
E in quel corpo sociale che, per anni, ha rap-
presentato il motore economico dell’Italia e 
il grande incubatore della fiducia nel futuro, 
oggi prevale un sentimento di pessimismo e 
di disillusione. Anche per questo, in piazza, 

più che i già poveri, ci vanno i borderline, coloro cioè che sentono la povertà sempre più vicina. 
Spinti più dalla rabbia che dalla speranza di ottenere risposte a domande che quasi non riescono a 
formulare. Ed è comprensibile, perché il ceto medio ha pagato, più di tutti, le debolezze del nostro 
Paese: nelle infrastrutture, nell’istruzione, nella ricerca, nei servizi. E i nostri antichi punti di forza 
(la capacità di adattamento, l’imprenditorialità, le strategie d’impresa, la rete di welfare familiare, la 
qualità della vita dei territori) non riescono a sopperire ai deficit che abbiamo accumulato in questi 
anni. Per mezzo secolo la crescita dell’Italia è stata il prodotto di processi di sviluppo che hanno vi-
sto protagonisti l’iniziativa imprenditoriale, la vitalità delle realtà territoriali, la coesione sociale, la for-
za economica delle famiglie, la diffusa patrimonializzazione, il radicamento sul territorio del sistema 
bancario, la copertura pubblica e privata dei bisogni sociali. La crisi e le politiche d’austerità hanno 
colpito al cuore tutto questo e i nostri antichi punti di forza non riescono più a funzionare. Il dram-
ma è che la classe politica non sembra essere realmente consapevole del baratro in cui il Paese è 
sprofondato. Come l’orchestra sul Titanic, continua a ripetere concetti e termini che nulla hanno a 
che fare con le preoccupazioni della vita collettiva. Come se nulla, in questi anni, fosse accaduto. 
Ma tutto è già successo. E il Paese ha urgente bisogno di un piano di ricostruzione nazionale senza 
il quale è impensabile uscire dalle acque basse in cui è incagliato e ritrovare fiducia nel futuro. 

“Impiegati, insegnanti, 
commercianti, professionisti, 

piccoli imprenditori, sono 
stati travolti dall’onda 

anomala della crisi, trascinati 
ai margini della società, 

costretti a vivere in apnea”
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Aumentano
le famiglie in difficoltà

Il 94% degli italiani esprime un giudizio negativo sulla situazione economica dell’Italia. Mentre au-
mentano le famiglie “in difficoltà economica” e quelle che “faticano ad arrivare alla fine del mese”. 
Questo è quanto emerge dal monitor economico di Tecnè per TGCOM24, datato 23 gennaio 2014. 
Solo il 35% del campione crede che la situazione migliorerà da qui ai prossimi dodici mesi. Il 65% 
sostiene invece che sarà peggiore. La situazione non cambia di molto, nel momento in cui agli in-
tervistati è stato chiesto di esprimere un parere sulla “situazione economica della propria famiglia”. 
Anche in questo caso, il 95% ha espresso un parere negativo. Positivo il giudizio del restante 5%. 
Il 73% prevede che fra dodici mesi la situazione sarà peggiore rispetto a quella attuale. Mentre 
solo il 27% crede che possa migliorare. Permane quindi un clima di generale sfiducia nei confronti 
del futuro, complici anche le difficoltà quotidiane: l’83% degli italiani ha confessato di “aver ridot-
to la spesa settimanale”, acquistando un numero minore di prodotti o di qualità inferiore. Il 17% 
ha invece dichiarato di aver acquistato tutto quello di 
cui aveva bisogno come 12 mesi fa. Ma c’è di più: per 
far fronte alle proprie necessità, il 33% degli italiani “ha 
usato i propri risparmi”. Il 54% ha dichiarato di essere 
riuscito a mantenere in equilibrio le entrate con le uscite. 
Mentre solo il 13% è riuscito a risparmiare. Dinanzi alle 
crescenti difficoltà economiche, gli italiani scelgono con 
maggiore attenzione i prodotti alimentari da acquistare, 
riducendone la quantità o scegliendone uno di qualità 
inferiore. E così accade che il 43% degli intervistati ha 
ammesso di “aver ridotto la quantità o scelto una qualità inferiore” per il pesce (+12% rispetto ad 
un anno fa) e gli insaccati (+13%). Il 59% “ha ridotto le spese per l’acquisto di prodotti tecnologici” 
(+13% rispetto ad un anno fa), l’88% ha preferito diminuire le spese “per il tempo libero, ristoran-
ti, palestra, cinema” (+14%). Il 39% “ha ridotto le spese per la cultura, la formazione e lo studio” 
(+11%), infine il 45% (+12%) ha ammesso di aver deciso di diminuire le spese dedicate “per la 
salute” (analisi cliniche, dentista, visite mediche ecc.). Tenendo conto dei “consumi, del bilancio 
familiare attuale e atteso, alla condizione lavorativa”, emerge che il 33% (+6% su base annua) delle 
famiglie è così in difficoltà economica (il 12% delle quali è in “difficoltà grave” e il restante 21% in 
“difficoltà molto grave”). Il 40% “fatica ad arrivare alla fine del mese”, in aumento rispetto allo stes-
so periodo dello scorso anno quando erano il 35%. Crolla dell’11%, la percentuale delle famiglie 
che non deve fare i conti con “nessuna difficoltà economica” ora a quota 27%. 

“Permane un clima di 
generale sfiducia nei 
confronti del futuro, 
complici anche le 
difficoltà quotidiane”

Il monitor economico di Tecnè per TGCOM24

L’indagine è consultabile su www.t-mag.it
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A Livorno, così come in altre città d’Italia, mol-
te scuole sono sporche. E i genitori degli alunni 
comprensibilmente arrabbiati. Le imprese di pu-
lizia stanno riducendo tutto: il monte-ore di lavo-
ratori e lavoratrici (in alcuni casi persino del 60%) 
e, di conseguenza, gli stipendi. A non funziona-
re come dovrebbe, però, è un sistema intero. Le 
ragioni sono facili da spiegare. Il nostro è l’unico 
Paese dell’area Ocse che dal 1995 non ha au-
mentato la spesa per studente nella scuola pri-
maria e secondaria, quando la crescita media è 
stata del 62%. La denuncia è di Anief-Confedir, 

tinente è la discesa in termini di spesa, costante e 
graduale. Nel 2000 eravamo sotto di poco meno 
di tre punti percentuali nel confronto con la media 
Ocse, oggi siamo a -4,1%. È soprattutto in infra-
strutture e Ict che non si investe, con buona pace 
di chi ancora si riempie la bocca con belle parole su 
sviluppo e innovazione. Per non parlare della mes-
sa in sicurezza degli edifici: di tanto in tanto crolla il 
tetto di una scuola, è bene ricordare. Le università 
attraggono meno che in passato, per paradossale 
che sia nella società della conoscenza. Il tasso di 
passaggio – vale a dire il rapporto tra immatricolati 
all’università e diplomati di scuola secondaria su-
periore – è sceso al 58,2% nell’anno accademico 
2011/2012 dal 73% del 2003/2004, anno in cui 

che cita un dossier dell’agenzia Eurydice. Il punto è che ci stiamo allontanando sempre più dai 
confini europei e buttando via un potenziale enorme. Perché il problema non si limita agli studenti 
che interrompono gli studi intrapresi, o all’esercito di ricercatori ai quali viene tagliato l’assegno, o 
ai progetti che restano lettera morta per mancanza di fondi. Parte da molto prima, già dalle scuole 
elementari. Nell’ultimo anno in Europa gli investimenti a favore dell’istruzione hanno registrato un 
aumento dell’1%. Peccato che in Italia sia avvenuto il contrario: una riduzione dell’1,2% rispetto al 
2012. Non siamo i soli. A farci compagnia ci sono Malta, Regno Unito e Finlandia. Peggio (e non di 
poco) va a Irlanda, Croazia e Cipro. Ma ciò che ci differenzia dai maggiori partner del Vecchio con-

prese il via la riforma dei cicli accademici (dati Istat). C’è di che stupirsi? Non più di tanto visto che 
le difficoltà legate all’istruzione sorgono già in tenera età. A detta di Anief-Confedir molto dipende 
da “alcune manovre introdotte negli ultimi anni in regime di spending review”, come il blocco del 
turn-over, la precarizzazione del rapporto di lavoro e il rinnovato sistema di finanziamenti delle uni-

“Il nostro è l’unico Paese 
dell’area Ocse che dal 
1995 non ha aumentato 
la spesa per studente 
nella scuola primaria e 
secondaria, quando la 
crescita media è stata 
del 62%”

Un paese che
non investe nel futuro
di Fabio Germani
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versità (per la cronaca: l’ultimo Cdm ha approvato il decreto per lo sblocco degli scatti di anzianità 
negli stipendi del personale della scuola). Un paese che non investe nell’istruzione è un paese che 
ha deciso di non investire su se stesso. La questione non si chiude qui, infatti. Durante l’ultimo go-
verno Berlusconi, con la riforma Gelmini, l’orario scolastico è stato ridotto di un sesto. Quindi se in 
Italia gli studenti della scuola primaria stanno sui banchi per 4.455 ore, la media Ocse è di 4.717 

ore. Analogamente sono 2.970 le ore impiegate nel-
la scuola superiore di primo grado rispetto alle 3.034 
dell’Ocse. “Un’operazione che ha spazzato via, come 
ragionieristicamente calcolato dal Mef, diverse decine 
di migliaia di insegnanti”, osserva in conclusione Anief-
Confedir. Con il decreto scuola varato alcuni mesi fa il 
governo Letta ha tentato di metterci una toppa stan-
ziando 15 milioni (11,4 quest’anno, 3,6 nel 2013) per 
la lotta alla dispersione scolastica, vale a dire “un pro-
gramma di didattica integrativa che contempla il raffor-

“Un paese che non 
investe nell’istruzione 
è un paese che ha 

deciso di non investire 
su se stesso” 

zamento delle competenze di base e metodi didattici individuali e il prolungamento dell’orario per 
gruppi di alunni nelle realtà in cui è maggiormente presente il fenomeno dell’abbandono e dell’eva-
sione dell’obbligo, con attenzione particolare alla scuola primaria”. Ma intanto le cose stanno così. 
E al vecchio adagio secondo cui conta la qualità, non la quantità, si può rispondere che evidente-
mente stiamo sbagliando qualcosa anche in questo. L’Italia, secondo l’Istituto Europa Asia, si col-
loca al 34esimo posto su 55 per attrattività, nel senso che abbiamo perso appeal per storia, lingua 
e influenza. Un motivo dovrà pure esserci. 

Twitter : @fabiogermani
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Tre milioni di italiani 
disponibili al lavoro 
(che non cercano)
di Matteo Buttaroni

Se di per se è già grave il dato relativo al tasso di disoccupazione, lo è ancor di più quello relativo 
a quanti non hanno un lavoro né lo cercano. Nel trimestre luglio-settembre infatti il tasso di disoc-
cupazione si attestava all’11,3% (oggi al 12,7%), in crescita dell’1,5% rispetto a un anno prima, 
mentre nell’Unione europea lo stesso dato si presentava al 10,5% in crescita di appena 0,2 punti 
percentuali rispetto al 2012. Per quanto riguarda invece chi sarebbe disponibile a lavorare ma non 
cerca il posto libero, secondo l’Eurostat, si tratta di un esercito che al terzo trimestre del 2013 rap-
presentava il 13,1% del totale della forza lavoro. Un punto percentuale in più rispetto allo stesso 
trimestre del 2012.
Una percentuale che in Italia si presenta ben più alta che in Germania, dove si attesta all’1,3%; o 
nel regno Unito, con il 2,5%; o in Spagna, dove nonostante il tasso di disoccupazione si attesti al 
26% in questo caso presenta un 5,1%. O anche di quanto non lo sia nella media dell’Unione eu-
ropea dove il dato si presenta al 4,1%. Sommando i disoccupati, che secondo i dati comunicati 

è possibile trovare circa due scoraggiati su tre. Guardando invece ai lavoratori part-time involontari 
il dato italiano ( al 2,2%) risulta più basso del 4% della media europea, del 4,1% tedesco o del 6% 
del Regno Unito.
Rimanendo in tema lavoro, grazie all’Osservatorio internazionale del Lavoro, è possibile fare una 
panoramica più ampia della questione relativa al mercato occupazionale. Secondo quanto emer-
ge dal Rapporto sulle Tendenze globali dell’occupazione 2014 il numero globale dei disoccupati 
avrebbe raggiunto quasi i 202 milioni. Un numero salito di cinque milioni nel 2013 fino ad arrivare 
ad un tasso di disoccupazione mondiale del 6%. E, mentre nel 2013 circa 23 milioni di lavoratori 
hanno abbandonato il mercato del lavoro, si aspetta che entro il 2018 le persone in cerca di lavoro 
aumentino di oltre 13 milioni unità. E ancora: nel 2013, circa 74,5 milioni di persone tra i 15 e i 24 
anni erano disoccupate, che equivale ad un tasso di disoccupazione giovanile del 13,1% (in Italia 
41,6%). “Attualmente – si legge nel rapporto – sono 74,5 milioni le donne e gli uomini disoccupa-

da Istat nel terzo trimestre erano 2,84 milioni, e 
i disponibili a lavorare ma che non cercano, 3,3 
milioni, si arriva ad un totale di 6,15 milioni di sfi-
duciati sulle proprie sorti lavorative. Dei 3,3 milio-
ni di persone che non cercano lavoro ben 1,518 
milioni afferma di non farlo perché sicuro di non 
avere molte possibilità di trovarlo. Un numero 
in crescita di 219.000 unità rispetto al secondo 
trimestre del 2012 e di 234.000 rispetto al terzo 
trimestre dell’anno precedente. Una tendenza 
registrata maggiormente nel Mezzogiorno dove 

“Dei 3,3 milioni di persone 
che non cercano lavoro 
ben 1,518 milioni afferma 
di non farlo perché 
sicuro di non avere molte 
possibilità di trovarlo”
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ti sotto i 25 anni, un tasso di disoccupazione 
giovanile che ha superato il 13%, ovvero più 
del doppio del tasso di disoccupazione gene-
rale a livello globale.
Nei paesi in via di sviluppo, il lavoro informale 
resta diffuso e il percorso verso un migliora-
mento della qualità dell’occupazione sta ral-
lentando. Ciò significa che meno lavoratori riu-
sciranno ad uscire dalla condizione di povertà 
da lavoro. Nel 2013, il numero di lavoratori in 
povertà estrema — che vivono con meno di 

“Nei paesi in via di sviluppo, 
il lavoro informale resta 

diffuso e il percorso verso 
un miglioramento della 

qualità dell’occupazione sta 
rallentando” 

1,25 dollari al giorno — è sceso solo del 2,7% a livello globale, uno dei tassi più bassi degli ultimi 
10 anni, fatta eccezione degli anni immediatamente successivi alla crisi. 

Twitter : @MatteoButtaroni
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In Italia lo stipendio
non basta al 12%
dei lavoratori
di Matteo Buttaroni

Solo in Romania e in Grecia la situazione sociale 
di chi lavora è peggio che in Italia, ma mentre per 
i primi due Paesi la situazione era analoga già nel 
2008, il nostro Paese da quella data è stato pro-
tagonista di un vero e proprio declino.
Osservando i dati, lo studio dell’Unione europea 
sull’occupazione, Employment and Social Deve-
lopments in Europe Review, ha rilevato che oltre 
il 12% degli occupati italiani, sebbene percepisca 
uno stipendio, è a rischio povertà ed esclusione 
sociale. Una percentuale che in Romania e Gre-
cia supera in entrambi i casi il 14%.

ficoltà economica. Non solo. L’Italia detiene la ma-
glia nera per le possibilità di trovare un altro lavoro 
in caso di licenziamento. Possibilità che rasentano 
il 14-15%, ponendo l’Italia in fondo alla classifica 
europea. Commentando i dati emersi dal Rappor-
to, il commissario europeo per l’occupazione, Lazlo 
Andor, ha detto che “per una ripresa duratura, che 
non si limiti soltanto a ridurre la disoccupazione, 
ma faccia anche diminuire la povertà, è doveroso 
preoccuparsi non solo della creazione di posti di 
lavoro, ma anche della loro qualità”.
Quasi in contemporanea, l’Ocse ha diffuso i dati 
sull’occupazione nel terzo trimestre che, mentre 
nell’area è aumentata dello 0,1% raggiungendo 
il 65,2%, in Italia è scesa dello 0,2% arrivando a 

Un contributo negativo a questa situazione è anche dato dal fatto che dal 2010 gli stipendi delle 
famiglie nell’Unione europea non hanno fatto che diminuire, con cali di oltre il 5% nel giro di due 
anni in Grecia, Spagna, Italia, Irlanda, Cipro e Portogallo. Secondo il Rapporto tra il 2008 ed il 2012 
l’Europa ha assistito ad una crescita delle persone a rischio di povertà e ed esclusione sociale pari 
a 7,4 milioni, attestandosi ad oggi a quasi un quarto di tutta la popolazione europea. Ed è proprio 
l’Italia, insieme a Grecia e Irlanda, che ha registrato l’aumento più marcato di persone in grave dif-

55,4%. Nell’Eurozona il tasso di occupazione è salito dello 0,1% al 63,5%, rimanendo comunque 
più bassa dello 0,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. In Giappone il tasso di 

“Secondo lo studio 
dell’Unione europea 
sull’occupazione oltre il 
12% degli occupati italiani, 
sebbene percepisca 
uno stipendio, è a rischio 
povertà ed esclusione 
sociale”
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occupazione è cresciuto dello 0,3% al 71,8%, 
nel Regno Unito dello 0,2% al 70,8% e negli 
Stati Uniti dello 0,1% al 67,4%. E’ sceso inve-
ce in Canada dello 0,2% al 72,4%. Gli aumenti 
più significativi si registrano in Portogallo, del-
lo 0,7% al 61,3%; in Slovenia, dello 0,7% al 

“Nell’Eurozona il tasso di 
occupazione è salito dello 

0,1% al 63,5%” 
63,7%; in Irlanda dello 0,6% al 60,7%; in Israele, dello 0,6% al 67,3% e in Nuova Zelanda dove si 
è registrato un aumento dello 0,5% al 73,2%. I peggiori andamenti sono stati riscontrati in Estonia, 
dove si evidenzia un calo dell’1,1% al 67,9%; in Turchia del 0,5% al 49,2%; nei Paesi Bassi, dello 
0,4% al 74,0% e in Danimarca, con un calo dello 0,4% che fa attestare il tasso di occupazione al 
al 72,4%. 

Twitter : @MatteoButtaroni
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I numeri dell’evasione 
fiscale
In Italia l’evasione fiscale, che secondo una stima della Corte dei Conti si aggira attorno ai 130 mi-
liardi di euro, resta un fenomeno molto diffuso. I dati resi pubblici giovedì dalla Guardia di Finanza 
sono un’ulteriore prova. Nel 2013, sono stati ben 51,9 i miliardi sottratti alla tassazione. Il dato, 
spiegano le Fiamme Gialle, riguarda i redditi e i ricavi non dichiarati e costi non deducibili scoperti 
sul fronte dell’evasione internazionale (15,1 miliardi di euro), dell’evasione totale (16,1 miliardi) e di 
fenomeni evasivi come le frodi carosello, i reati tributari e la piccola evasione (20,7 miliardi). Lo scor-
so anno erano stati 41 (nello specifico: 28 quelli non denunciati, i restanti 13 erano finiti all’estero). 
Cresce quindi la quota dei miliardi sottratti alla tassazione, così come – è necessario sottolineare 
– resta ancora molto alta la pressione fiscale: nel terzo trimestre, riferiva l’Istat qualche giorno fa, è 
stata pari al 41,2% (-1,2% su base annua). La maggior parte delle persone denunciate (5.776 vio-
lazioni), spiegano i militari della Guardia di Finanza, ha utilizzato o emesso fatture false. Sono inoltre 
2.903 i soggetti che hanno omesso di presentare la dichiarazione dei redditi mentre 1.976 hanno 

perti, che hanno occultato al fisco redditi per 16,1 
miliardi di euro. Per frodi e reati fiscali le Fiamme 
Gialle hanno denunciato 12.726 persone nel 2013, 
arrestandone 202. Emerge inoltre che nei confronti 
dei responsabili delle frodi fiscali i finanzieri hanno 

distrutto o occultato la contabilità e 534 non hanno 
versato l’Iva, aumentata di un punto nel settembre 
del 2011 ed elevata ancora di un punto percen-
tuale, passando così al 22%, nell’ottobre del 2013. 
Ottomila, invece, sono stati gli evasori totali sco-

avviato procedure di sequestro di beni mobili, immobili, valuta e conti correnti per un valore com-
plessivo piuttosto alto: ben 4,6 miliardi di euro. Alle frontiere sono stati intercettati, in entrata e in 
uscita dal nostro paese, denaro contante e titoli illecitamente trasportati per un valore complessivo 
di 298 milioni di euro, di questi ne sono stati sequestrati 258 (+140% rispetto al 2012). Mentre le 
violazioni contestate sono state nel complesso 4.760. Emerge così che negli oltre 400mila controlli 
eseguiti (condotti nell’ambito “dei piani coordinati di controllo, calibrati sulle singole realtà territo-
riali”, sia durante i “servizi quotidiani rivolti al contrasto delle varie forme di abusivismo ed illeciti in 
campo economico”), solo un’attività commerciale su tre (il 32% dei casi) ha emesso una ricevuta o 
uno scontrino o non lo ha proprio emesso. Ma il rapporto della Guardia di Finanza racconta anche 
altro: nel corso degli ultimi 365 giorni, i lavoratori in nero scoperti sono stati 14.220, quelli irregolari 
13.385, impiegati da 5.338 datori di lavoro.

“Cresce la quota dei 
miliardi sottratti alla 
tassazione, così come  
resta ancora molto alta 
la pressione fiscale”
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I numeri della giustizia
Gli interventi degli ultimi anni non hanno avuto gli effetti sperati. E così “il funzionamento del siste-
ma giudiziario” continua ad essere “in sofferenza”. A riferirlo è stato il ministro della Giustizia Anna 
Maria Cancellieri, parlando alla Camera nel corso dell’annuale relazione sull’amministrazione della 
Giustizia. Nel corso del suo intervento a Palazzo Montecitorio, il guardasigilli ha raccontato le dif-
ficoltà del sistema giudiziario (alla data del 30 giugno si contano 5.257.693 processi pendenti in 
campo civile – il 12% in meno rispetto al dato rilevato dodici mesi prima – e circa tre milioni e mez-
zo in quello penale) e i suoi numeri impietosi: “Alla data del 4 dicembre 2013 nelle carceri italiane 
erano presenti 64.056 (il 30 novembre scorso erano 66.529) detenuti sui 47.599 posti effettiva-
mente disponibili”, un numero – quest’ultimo – destinato però a subire “una flessione abbastanza 
rilevante”, “quantificabile in circa 4.500 posti regolamentari”. Il motivo? “Il mancato utilizzo di spazi 
a causa degli ordinari interventi di manutenzione o di ristrutturazione edilizia”, si legge nel relazio-
ne del ministero della Giustizia. Degli oltre 64 mila detenuti, “11.880 sono in attesa di primo giudi-

delle carceri ancor più complessa. Il perché è presto detto: “Le differenze linguistiche, culturali e 
di religione e le difficoltà di comunicazione rendono – si legge nel rapporto – molto difficile l’inseri-
mento dei detenuti stranieri in una comunità di convivenza complessa come il carcere ed è scarsa 
la possibilità di incidere significativamente sul loro recupero”. Il sovraffollamento resta quindi uno 
dei problemi principali del nostro Paese. Problema a cui si è cercato – e si sta cercando – di porre 
rimedio anche attraverso la costruzione di nuovi istituti penitenziari. “Il ‘Piano carceri’, come appro-
vato il 24 giugno 2010, prevedeva la programmazione dell’impiego di risorse finanziarie per 675 
milioni di euro per la costruzione di 11 nuovi istituti penitenziari (4.750 posti) e 20 padiglioni in am-

zio, 12.049 sono i condannati non definitivi e 38.828 quelli definitivi e 1189 gli internati. Gli uomini 
61.266, le donne 2.790, i cittadini italiani 41.641, gli stranieri sono 22.415” e di diverse nazionalità 
(“Marocco 2583; Tunisia 1572; Algeria 336; Nigeria 453; Senegal 235; Egitto 220; Albania 1576; 
Romania 1.931”). Il numero dei detenuti stranieri, notevolmente più basso di quello degli italiani, 
è però cresciuto in modo significativo “negli ultimi 15 anni”. Una dinamica che rende la gestione 

pliamento di quelli esistenti (4.400 posti) per un totale complessivo di 9.150 nuovi posti detentivi”. 
Un progetto che ha però dovuto fare i conti con la riduzione – di circa 227,8 milioni – del budget 
iniziale, così come stabilito dal CIPE nella riunione del 20 gennaio del 2012. Una decisione che ha 
reso “necessaria la rimodulazione e la riprogrammazione delle esigenze” del Dipartimento dell’Am-
ministrazione penitenziaria. Tuttavia, malgrado ciò, “la rimodulazione operata” prevede la realizza-
zione di 11.573 posti detentivi (ovvero 2.273 posti in più “rispetto ai 9.300 posti già approvati con 
il piano originario”. Nel rapporto si analizza anche “la durata dei procedimenti”. “Per il 2012 – si 
legge – le Corti di appello hanno registrato una diminuzione della media di durata espressa in giorni 
rispetto all’anno precedente”. Di quanto si parla? “Di 882 giorni contro il 947 dell’anno 2011 e 839 
dell’anno 2010. Aumenta invece il dato relativo ai Tribunali, si passa infatti dai 342 giorni previsti 
nel 2011 ai 359 giorni nel 2012. Diminuisce la durata dei procedimenti seguiti dalle Procure della 
Repubblica: si è infatti passati dai 401 giorni del 2011 ai 393 giorni del 2012. Infine: tornano a cre-
scere, dopo il calo registrato nel 2011 (quando erano state 121.072), le intercettazioni telefoniche 
che nel corso del 2012 sono state ben 124.713. In aumento anche quelle ambientali: si è passati 
dalle 11.888 del 2011 alle 13.603 del 2012. 
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La troika e le politiche 
di austerità
di Mirko Spadoni

La troika non piace più. Il trinomio Banca centrale 
europea, Fondo monetario internazionale e Com-
missione europea non avrebbe – e non starebbe 
– lavorando come dovuto, accusa il Parlamento 
europeo. E allora si rende necessaria un’indagi-
ne. “Poiché sono stati espressi dei dubbi in me-
rito ai metodi di lavoro della troika, il Parlamen-
to – si legge su europarl.europa.eu - ha avviato 
un’indagine sulla questione. I primi passi dell’in-
chiesta hanno visto una serie di visite nei paesi 
che hanno ricevuto assistenza finanziaria (Cipro e 
Portogallo, ndr) e alcune audizioni di alto livello”. 

re un’eventuale soluzione? “Un sistema in cui la 
Commissione è posta al centro del meccanismo 
e per il quale deve rendere conto al Parlamen-
to”, spiega ancora Pittella. Il testo finale cercherà 
infatti di dare nuove responsabilità alla Commis-
sione, punterà a consegnare maggiori poteri di 
sorveglianza al Parlamento e ad ‘allontanare’ il 
Fondo monetario internazionale. Ad oggi, la troi-
ka è intervenuta in Grecia, Cipro, Portogallo e 
Irlanda, concedendo “aiuti finanziari provenienti 

Lo scopo: “Fornire risposte a tutti coloro la cui vita è stata influenzata dalla troika, vi è la necessità 
di valutare in modo trasparente e democratico se esso sia stato il metodo d’azione migliore”, ha 
spiegato Liem Hoang Ngoc, che assieme a l’europarlamentare Othmar Karas è stato scelto come 
relatore dell’iniziativa. La commissione per i Problemi economici e monetari (ECON) lavorerà così 
per valutare l’operato della troika. “La votazione in plenaria della relazione finale dovrebbe – informa-
no da Bruxelles – avvenire a marzo”, dopo aver inviato una delegazione anche in Grecia e Irlanda. 
“La troika – sostiene Gianni Pittella, relatore per il Parlamento della relazione annuale della Bce del 
2012 – rappresenta un sistema inaccettabile e sta attuando una cattiva politica che spinge verso le 
misure di austerità colpendo i più deboli e aggravando i problemi di debito”. Quale potrebbe esse-

da prestiti bilaterali dei paesi della zona euro, tramite gli organismi appositamente creati, come il 
MES (Meccanismo europeo di stabilità), e dal Fmi”. Prestiti riconosciuti in cambio di “riforme eco-
nomiche e finanziarie” oltre che da politiche di austerità, volte a ridurre rapporto tra il debito pubbli-
co e il Pil dei Paesi in questione. Al momento, solamente l’Irlanda è uscita dal programma di aiuti, 
iniziato tre anni fa per sopravvivere al crollo del sistema bancario. In cambio di un pacchetto di 85 
miliardi di euro, Dublino ricevette l’ordine di restare con un deficit sotto il tetto del 10,5% del Pil. Ad 
oggi l’economia irlandese è tornata a crescere con il Pil a +0,4% (-1,2% alla vigilia del salvataggio 
a fine 2010). Il tasso di disoccupazione è sceso lievemente: a novembre 2013 era al 12,3% ovvero 

“La commissione per i 
Problemi economici e 
monetari (ECON) lavorerà 
così per valutare l’operato 
della troika”
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266 mila unità, al momento dell’intervento europeo era al 14%, nel 2007 al 4,5%. Quella giovanile 
è al 24,8% (52 mila unità). Anche se – puntualizziamo – molti irlandesi (circa 240 al giorno, un ter-

zo dei quali di età compresa tra i 15 e i 24 anni) 
hanno preferito abbandonare il proprio Paese. 
Nell’Europa a 28, tanto per farsi un’idea sulla 
situazione generale, il tasso di disoccupazione 
è al 10,9% (26 milioni e 275 mila unità), quella 
under 25 al 23,6% (5 milioni e 707 mila unità). In 
Irlanda, l’avvento della troika – complice anche il 
lavoro di Dublino – ha bloccato una dinamica de-
stinata a degenerare, verrebbe da dire. Tuttavia 
secondo Raymond Torres, direttore dell’Istituto 
internazionale di studi sociali (Ilo), intervenuto il 

“Secondo Raymond 
Torres i programmi di aiuto 
per i paesi dell’Eurozona in 
difficoltà hanno aggravato 

la situazione sociale dei 
paesi interessati” 

9 gennaio nel corso dell’audizione in commissione Lavoro del Parlamento europeo sul ruolo della 
troika, i programmi di aiuto per i paesi dell’Eurozona in difficoltà hanno aggravato la situazione so-
ciale dei paesi interessati. Peraltro senza riuscire a ridurre il rapporto debito-Pil: nel secondo trime-
stre del 2013 secondo i dati Eurostat, il debito pubblico ellenico (316 miliardi di euro) si è attestato 
al 169,1% (+8,6% rispetto al trimestre precedente). Peggio ha fatto solo Cipro (+10,8%), ora al 
98,3%. In Italia, dove il debito in termini assoluti è a quota 2.076 miliardi, siamo al 133,3% (+3%). 
Meglio non è andata anche laddove (in Irlanda, per l’appunto), gli aiuti della troika hanno – lievemen-
te – migliorato la situazione. Nei pressi di Dublino, il rapporto tra debito pubblico e il Pil è al 125,7% 
(+15,5% su base annua). Come abbiamo visto, in Grecia la situazione resta difficile. Atene è infatti 
ancora molto lontana dalla “clean exit”, ovvero dall’uscita pulita dall’assistenza finanziaria. A set-
tembre 2013, il tasso di disoccupazione ellenico ha toccato il 27,4% (un milione e 376 mila unità), 
facendo così registrare uno dei maggiori aumenti su base annua (+1,4%). A settembre del 2012, 
erano un milione e 299 mila. Situazione difficile anche per i più giovani: in questo caso il 54,8% 
dei lavoratori under 25 è senza un’occupazione (dati Eurostat). E guardando al futuro, non c’è poi 
da stare molto sereni. Nel 2016, il tasso di disoccupazione dovrebbe raggiungere il 34%, sostiene 
un rapporto redatto dall’Istituto per il Lavoro della Gsee, il maggiore sindacato ellenico del settore 
privato. L’arrivo della troika e le attuali politiche di austerità, denunciava ancora l’Istituto, avranno 
nei prossimi anni “conseguenze devastanti” per il Prodotto interno lordo greco, peggiorando una 
situazione già grave di suo: nel 2007, l’economia ellenica era cresciuta del 3,5%. Peggio andò negli 
anni successivi al 2008: nel 2011 (-7,1%) e nel 2012 (-6,4%), ad esempio. 

Twitter : @SpadoniMirko
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La crescita dei paesi 
emergenti
di Giampiero Francesca

Il PIL mondiale riprende a crescere. E’ questa la 
confortante conclusione riportata nel World Eco-
nomic Outlook del Fondo monetario internazio-
nale. Dopo un biennio di sostanziale stagnazione, 
con un prodotto interno lordo globale in crescita 
stazionaria del 3%, le previsioni per il futuro pros-
simo si preannunciano in rialzo. Nel 2014 infatti gli 
economisti di Washington prevedono una cresci-
ta mondiale pari al 3,7%, che dovrebbe salire, nei 
successivi dodici mesi, fino al 3,9%. Sarebbe però 
riduttivo e semplicistico riassumere il complesso 
quadro economico mondiale in una elementare e 

per il colosso asiatico, dopo due anni di netta 
crescita (con un aumento del PIL pari al 7,7% 
annuo), si prevede infatti un lieve ma significativo 
calo, che porterà la sua economia ad un +7,5% 
nel 2014 e +7,3% nel 2015. Dati impensabili per 
qualsiasi altra zona del mondo ma che, nel loro 
andamento decrescente, confermano le preoc-
cupazioni già espresse da economisti quali Jian 
Chang (Barclays). I massicci investimenti infra-
strutturale del governo cinese hanno infatti for-
temente influenzato i dati di crescita del biennio 

generalizzata ripresa, non considerando le persistenti e sostanziali differenze fra le diverse aree del 
globo. A trainare l’intero sistema verso l’alto sono infatti, ancora una volta, le economie emergenti, 
macro-categoria che al suo interno comprende una vasto numero di realtà molto diverse fra loro. 
E’ infatti difficile accomunare, se non per ragioni di carattere statistico, la situazione economica 
dei paesi del sud-America con quella dell’area russa o le condizioni politico-sociali mediorientali 
con quelle cinesi. Vale dunque la pena di soffermarsi sugli andamenti e le previsioni delle singole 
regioni per individuarne le caratteristiche peculiari e le interconnessioni globali che hanno condot-
to ad un così positivo risultato complessivo. Si evidenzierebbe, in questo modo, il trend non certo 
positivo del più grande fra i paesi emergenti, la Cina. A differenza di quanto si possa immaginare 

2012/2013, aumentando forzatamente la capacità industriale del paese, e inducendo un eccessi-
vo ottimismo sulla situazione del colosso asiatico. Sembra invece riprendersi, dopo un periodo di 
difficoltà, l’economia di un altro grande protagonista emergente, la Russia. Il 2013 è stato, senza 
dubbio, un anno particolarmente negativo per la federazione a cavallo fra Europa ed Asia. Se in-
fatti, nel 2012, il PIL del paese aveva toccato un sorprendente +3,4%, il brusco calo dei mesi suc-
cessivi (con un aumento del PIL ridotto ad un complessivo +1,5%) aveva prodotto un immediato 
ridimensionamento delle prospettive dell’area con conseguenti riflessi sui mercati limitrofi (passati 

“Nel 2014 gli economisti 
di Washington prevedono 
una crescita mondiale pari 
al 3,7%, che dovrebbe 
salire, nei successivi 
dodici mesi, fino al 3,9%”
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anch’essi da un +3,4% del 2012 ad un +2,1% del 2013). Le stime del FMI per il 2014 ed il 2015 
evidenziano però una controtendenza, riportando in attivo le previsioni future (+2,0% nel 2014, 

+2,5% nel 2015), senza però superare del tutto 
il quadro di incertezza ed instabilità della zona 
(già una volta, infatti, lo stesso FMI era stato co-
stretto, nell’ottobre del 2013, a rivedere le pro-
prie stime al ribasso). Sono quindi solo due, fra i 
paesi BRIC, gli Stati a non aver mai attraversato, 
per ragioni diverse, periodi di difficoltà; il Brasile 
e l’India. Nonostante la complessa condizione 
della regione sudamericana, e le difficoltà di or-
dine sociale che ancora caratterizzano il paese, 

“Sono solo due, fra i 
paesi BRIC, gli Stati a non 
aver mai attraversato, per 
ragioni diverse, periodi di 

difficoltà; il Brasile e l’India” 
i dati economici provenienti da Brasilia sembrano confortare il lavoro svolto fin ora dall’entourage 
politico della presidente Dilma Vana Rousseff. L’andamento crescente del PIL brasiliano è infatti 
una costante degli ultimi quattro anni. Una crescita più contenuta rispetto ad altre economie emer-
genti, meno esplosiva ed eclatante, ma anche per questo più forte e duratura. L’enorme repubbli-
ca federale ha visto crescere il suo prodotto interno lordo di un punto percentuale nel 2012, 2,3% 
nel biennio 2013/2014, e, secondo le stime, di ben 2,8% nel 2015. Un trend positivo che, proprio 
se inserito nel contesto più generale, risulta ancora più importante. Sono infatti proprio la stabilità 
e la durevolezza le chiavi di volta per un’analisi a medio-lungo termine di tutte i paesi emergenti. 
Una solidità dimostrata anche dall’economia indiana. Nonostante appaiano sempre più necessarie 
delle riforme strutturali in ambito socio-politico i dati macroeconomici della repubblica dell’Asia me-
ridionale sono forse i più stabili fra quelli dei paesi emergenti. Grazie ad una stagione dei monsoni 
particolarmente favorevole e alla costante crescita delle esportazioni le previsioni sul PIL indiano 
lo attestano, per il 2014, ad un significativo +5,4%, che dovrebbe raggiungere nel 2015 le vette di 
un +6,4%. Dati che confermerebbero un sostanziale trend positivo, che vede aumentare, sin dal 
2012, il prodotto interno lordo di un punto percentuale annuo (3,2% nel 2012, 4,4% nel 2013). Uno 
sguardo d’insieme non può dunque che evidenziare, sempre con maggior forza, il contrasto fra 
economie dai ritmi di forsennati e sistemi sociali spesso dal passo molto lento. Governare questa 
antinomia è sicuramente una delle sfide più importanti che le economie emergenti, la Cina su tutte, 
dovranno affrontare per poter mantenere ritmi di crescita in continuo aumento. 
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Ma il mondo
è più povero o no?
di Fabio Germani

Mentre a Davos si riuniscono i ricchi della Ter-
ra – le cronache dalla Svizzera, però, informano 
che l’affluenza non è la stessa degli anni passati 
– Oxfam ricorda loro le disuguaglianze con il resto 
del mondo. Intanto perché loro, i ricchi, sono tan-
tissimi mentre gli altri, i poveri, sono molti di più. 
Si stima che gli 85 super ricchi abbiano a dispo-
sizione l’equivalente di quanto detenuto da metà 
della popolazione mondiale. E qui viene la denun-
cia dell’organizzazione, che ha diffuso il rapporto 
Working for The Few: “L’estrema disuguaglianza 
tra ricchi e poveri implica un progressivo indeboli-

to. Un’eccessiva disuguaglianza, avverte Oxfam, è foriera di tensioni sociali sempre più aspre nel 
globo. Ma le cose stanno realmente così? Sì e no, se prendiamo in esame altri studi al riguardo. 
Ad esempio: il numero dei poveri nell’arco degli ultimi vent’anni è diminuito, e questo nonostan-
te l’aumento della popolazione mondiale. A scriverlo fu qualche tempo fa l’Economist, che a sua 
volta basava la propria indagine sui dati dell’Onu. “Nel ’90 – veniva spiegato – il 43% della popola-
zione dei paesi in via di sviluppo viveva in condizioni di estrema povertà. Il numero assoluto era di 
1,9 miliardi di persone. Nel 2000 questa percentuale era diminuita di un terzo e a partire dal 2010 
(mentre la soglia era salita a 1,25 dollari) la cifra era del 21%. La povertà globale è stata perciò di-
mezzata nel giro di 20 anni”. Ciò è dipeso soprattutto dalla progressiva crescita dei Paesi in via di 
sviluppo che hanno intrapreso rapporti commerciali con l’Europa e che hanno incrementato il Pil: 
la Cina dell’8%, nel sud-est asiatico del 7% e in Africa del 5%. Senza dimenticare, infine, la scom-

mento dei processi democratici a opera dei ceti più abbienti, che piegano la politica ai loro interessi 
a spese della stragrande maggioranza”. Dunque, la situazione è questa: circa metà della ricchezza 
è detenuta dall’1% della popolazione mondiale; il reddito dell’1% dei più ricchi del mondo ammon-
ta a 110.000 miliardi di dollari, 65 volte il totale della ricchezza della metà della popolazione più po-
vera del mondo; il reddito di 85 super ricchi equivale a quello di metà della popolazione mondiale.; 
sette persone su dieci vivono in paesi dove la disuguaglianza economica è aumentata negli ultimi 
30 anni; l’1% dei più ricchi ha aumentato la propria quota di reddito in 24 su 26 dei paesi con dati 
analizzabili tra il 1980 e il 2012; negli Stati Uniti l’1% dei più ricchi ha intercettato il 95% delle risor-
se a disposizione dopo la crisi finanziaria del 2009, mentre il 90% della popolazione si è impoveri-

parsa di alcune malattie e il miglioramento delle condizioni igieniche in molte parti del mondo che 
hanno favorito una migliore prospettiva di vita. La crisi economica, da sola, non dovrebbe invertire 
la rotta. Al massimo la può rallentare. Certo, in un’ottica più localistica i dati cambiano di paese in 
paese. E non dobbiamo spostarci neppure troppo per vederlo: basti pensare che in Italia, dall’inizio 
della crisi ad oggi, sono quasi raddoppiate le persone che vivono in condizioni di povertà assoluta 
(lo studio è della Coldiretti). Nei cinque anni di crisi l’aumento è stato del 99% e ha portato la cifra 
complessiva a 4,81 milioni di unità. 
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La situazione in Ucraina
Le manifestazioni degli ultimi giorni a Kiev sembrano avere preso una piega diversa rispetto alle 
proteste di dicembre, all’epoca più pacifiche. Gli stessi leader dell’opposizione hanno stigmatizza-
to le violenze di domenica 19 gennaio, ma allo stesso tempo è evidente come il malcontento della 
popolazione stia crescendo. Alla base delle proteste ci sono le posizioni filorusse del presidente 
Viktor Yanukovych il quale si è mostrato piuttosto incerto alla fine di novembre quando a Vilnius 
(Lituania) si è svolto il vertice dell’Unione europea per il Partenariato orientale, ovvero una serie di 
politiche volte a favorire il libero scambio. Il primo passo, insomma, verso l’ingresso nell’Ue. Se 
Georgia e Moldavia hanno firmato l’accordo, diversa è stata la posizione dell’Ucraina. Il presidente 
ucraino, in verità, non deplorerebbe un rapporto commerciale diretto con l’Unione, ma non vuole 

Tymoshenko, in carcere dal 2011, con l’accusa di abuso di potere nel periodo in cui fu a capo del 
governo, dopo un accordo con la Russia sugli approvvigionamenti di gas naturale ritenuto svan-
taggioso per l’Ucraina.
A inasprire il dibattito e ad accrescere la tensione sociale sono le leggi antimanifestazioni promosse 
dal governo ucraino ed entrate in vigore questa settimana che prevedono dieci anni di carcere per 
l’occupazione di edifici pubblici, pene severe per chi monta tende in strada e per chi manifesta a 
volto coperto.

neppure compromettere “l’alleanza” con Mo-
sca che nei mesi precedenti aveva mantenu-
to un atteggiamento ostico nei confronti del 
partner al fine di evitare la ratifica dell’accordo. 
La Russia è così riuscita a strappare a Kiev 
un patto che prevede da una parte il taglio del 
prezzo del gas esportato in Ucraina e, dall’al-
tra, l’acquisizione di circa dieci miliardi di euro 
in titoli di Stato. Il fatto, però, è che i tentati-
vi da equilibrista di Yanukovych sono l’ultima 
grana. Il problema è inoltre politico e sociale. 
Sull’accordo di libero scambio con l’Ucraina, il 
braccio di ferro è avvenuto da entrambi i lati. 
Anche Bruxelles ha mostrato i muscoli facen-
do richiesta esplicita della liberazione di Yulia 

“La Russia è riuscita a 
strappare a Kiev un patto 
che prevede da una parte 
il taglio del prezzo del gas 
esportato in Ucraina e, 
dall’altra, l’acquisizione di 
circa dieci miliardi di euro in 
titoli di Stato”
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Il 2013 è stato il quarto 
anno più caldo di 
sempre
di Matteo Buttaroni

Da quando sono iniziate e rilevazioni nel 1880, il 
2013 risulta il quarto anno più caldo insieme al 
2003. Infatti la media delle temperature terrestri e 
oceaniche registrate lo scorso anno, 13,9° centi-
gradi, è risultata superiore di 0,62° rispetto alla me-
dia del XX secolo. E’ il 37esimo anno consecutivo 
che la temperatura appare più alta della media. 
Questo dimostra che, anche se a fasi alterne, più 
si va avanti e più la temperatura sale. Basti pen-
sare che nove dei dieci anni più caldi di sempre 
si sono verificati nel XXI secolo. In testa troviamo 
il 2010 con 0,66°C in più rispetto alla media. Se-

Guardando invece agli oceani, la temperatura media 
è risultata superiore di 0,48°C, passando dal +0,40°C 
rispetto alla media di gennaio al +0,56°C di settembre. 
Veniamo ora alle precipitazioni, in questo caso la me-
dia è risultata superiore di solo 0,31 millimetri. Le aree 
che hanno registrato aumenti medi più elevati sono 
state l’Asia centrale, l’Etiopia occidentale, la Tanzania 
orientale, gran parte dell’Australia meridionale e oc-
cidentale e gran parte del Mar Glaciale Artico. Anche 
una vasta area dell’Oceano Pacifico sud-occidentale e 
un’area centrale dell’Oceano Indiano hanno registrato 
aumenti considerevoli rispetto alla media. Le uniche a 
registrare temperature più fresche rispetto alla media 
del periodo sono state una parte degli Stati uniti, una 
parte del Sud America, e una piccola area dell’Oce-

guono il 2005 con 0,65 e il 1998 con 0,63 (unico del XX secolo nella top ten). Al quarto e al quinto 
posto troviamo appunto il 2013 e il 2003, entrambi con 0,62; al sesto il 2002, con 0,61; al settimo il 
2007, all’ottavo il 2009 e al nono e al decimo posto il 2004 ed il 2012. Guardando solamente alle ter-
re emerse i dati, pubblicati dal National Climate Center degli Stati Uniti e ripresi da Focus, spiegano 
che nel 2013 la temperatura è stata superiore di 0,99°C rispetto alla media, variando notevolmente 
con il passare dei mesi: si è passato infatti dal +0,41°C registrato ad aprile al +1,43°C di agosto. 

ano Pacifico. L’Europa si è resa protagonista di temperature primaverili più fresche, come anche 
il sud degli Stati Uniti, la parte nordoccidentale della Russia e una parte del Giappone. Al contra-

“La media delle 
temperature terrestri e 
oceaniche registrate 
lo scorso anno, 13,9° 
centigradi, è risultata 
superiore di 0,62° 
rispetto alla media del 
XX secolo”
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rio, le regioni artiche, come gran parte dell’Africa centrosettentrionale, il Mediterraneo orientale e 
gran parte della Cina, hanno registrato temperature primaverili molto più calde. Alcune anomalie 

sono state registrate in Islanda, dove la capitale 
Reykjavik ha registrato il gennaio più caldo dal 
1987. In Russia invece marzo è stato più fred-
do di febbraio, un fenomeno che non accadeva 
dal 1967. In Francia e Paesi Bassi si è vissuta la 
primavera con più bel tempo dal 1986. La Gro-
enlandia ha registrato sulla costa occidentale il 
marzo più caldo di sempre mentre la Norvegia e 
la Svezia hanno registrato uno dei cinque mag-
gio più caldi mai visti in precedenza. L’Australia 

“Alcune anomalie sono 
state registrate in Islanda, 
dove la capitale Reykjavik 

ha registrato il gennaio più 
caldo dal 1987” 

ha registrato temperature tali da rendere il 2013 il suo anno più caldo dal 1910, anno di inizio delle 
rilevazioni. Si è registrata infatti una temperatura più alta di 1,20 gradi centigradi rispetto alla media 
e di 0,17 gradi rispetto al 1005, anno del precedente record. La Nuova Zelanda ha invece regi-
strato il terzo anno più caldo dal 1909, mentre, dopo il primato del 2012, l’Argentina nel 2013 ha 
registrato il secondo record nazionale. 

Twitter : @MatteoButtaroni
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Il primo Mac
non si scorda mai
di Matteo Buttaroni

Senza dubbio le chiavi del successo dei personal 
computer sono molteplici, ma è possibile indivi-
duarne almeno due: la grande potenza di elabo-
razione e l’ancor più grande capacità di memoriz-
zazione. Alle quali si aggiunge una veste grafica 
e una facilità di utilizzo che hanno trovato origine 
trent’anni fa nel primo Mac: il Macintosh 128K. 
Quello di dedicare particolare attenzione alla gra-
fica e alla praticità è un pensiero che fino ad oggi 
non ha fatto che consolidarsi e diffondersi, por-
tando nelle case di tutto il mondo la concezione 
di personal computer come la intendiamo: fine-

getto spiegò di avere ideato il Macintosh per 
facilitare la diffusione del personal computer. 
Anche il nome Macintoch, prima Annie, fu ide-
ato da Raskin. Il pensiero del programmatore, 
che preferiva il basso costo ma larga diffusio-
ne, cozzava in modo particolare con quello di 
Jobs che ha sempre professato di non lede-
re alla qualità e all’originalità pensando troppo 
al prezzo finale di vendita. Un dissapore che 
portò Jobs a silurare Raskin e, cacciato lui 
stesso poco prima dal progetto Lisa, si mise 
a capo del progetto Macintosh integrandolo 
con la cosiddetta scrivania, quindi l’interfaccia 

stre, icone e un mouse con il quale gestire un puntatore che mette la scrivania virtuale a portata di 
mano, il tutto condito da potenzialità che ci consentono di svolgere azioni prima di allora inimma-
ginabili. Fu infatti proprio l’Apple a dimostrare che il concetto di WIMP (appunto windows, icons, 
mouse e pointer) potesse rivoluzionare il mercato di un oggetto fino a quel punto quasi sconosciuto 
ai consumatori. E proprio da questo concetto nasce il successo del Macintosch della mela mor-
sicata (secondo Wikipedia il nome Macintosh deriverebbe proprio da una varietà di mela popolare 
nel New England: la McIntosh, dal suo scopritore John McIntosh). Sebbene i meriti del successo 
della Apple siano spesso dati a Steve Jobs, solo in parte è così: il vero e proprio “via” al progetto 
Macintosh fu dato dal programmatore statunitense Jef Raskin che proprio a proposito del pro-

ad icone, un mouse e una serie di programmi tra cui anche Word ed Excel che, utilizzabili finora 
solamente sul Dos, debuttarono per la prima volta nel 1984 grazie ad Apple (solo nel 1989 è stata 
rilasciata la versione per os Windows). L’importanza delle icone introdotte dal primo Mac risiede 
proprio nella loro semplice ed intuitiva rappresentazione: spostare un file o un documento sul cesti-
no equivale infatti ad eliminarlo, il blocco note serve appunto per memorizzare nello stesso modo 

“Fu proprio l’Apple a 
dimostrare che il concetto 
di WIMP potesse 
rivoluzionare il mercato 
di un oggetto fino a quel 
punto quasi sconosciuto ai 
consumatori”
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in cui si fa con una penna e un foglio. Tutti concetti che oggi possono risultare elementari, ma che 
trent’anni fa erano ancora in fase progettuale. L’originalità. E’ su questo principio che si basa lo 

spot pubblicitario, rimasto nella storia, mandato 
in onda durante il Superbowl del 1984. Il video 
era un chiaro invito a ribellarsi alle tendenze per 
tentare il percorso dell’originalità. Nella pubblici-
tà, basata sul Grande Fratello descritto in 1984 
di George Orwell, una ragazza (l’Apple) tira un 
martello contro uno schermo che rappresen-
ta l’oppressione ed il controllo sulla vita priva-
ta (l’Ibm), proprio come nel romanzo di Orwell. 
Volendo fare un confronto tra il computer che 

“L’importanza delle icone 
introdotte dal primo Mac 
risiede proprio nella loro 

semplice ed intuitiva 
rappresentazione” 

segnò la rivoluzione informatica di allora ed un Mac standard odierno si potrebbe partire dall’a-
nalizzare la semplice memoria Ram: allora montava una scheda da 128Kb non espandibile (nulla 
era modificabile allora a partire dalla Ram fino ad arrivare all’hard disc). Oggi un classico Mac fisso 
monta almeno 4 Gb di memoria Ram. Mentre oggi montiamo hard disk da oltre 1000 Gb, all’epoca 
non esisteva nemmeno l’alloggiamento per la memoria interna, tutto funzionava tramite floppy disk 
da 400 kb (sufficientemente grandi da contenere un intero sistema operativo dell’epoca). Ancora: 
sulle tastiere del primo Mac non esistevano frecce, un piccolo escamotage ideato da Steve Jobs 
che portava gli utenti a familiarizzare sempre più con il suo mouse. Lo schermo era monocroma-
tico, un dettaglio che rende superfluo il paragone con i display retina odierni. Tra l’altro, grazie ad 
un’apposita maniglia, il Macintosh 128 K era considerato “portatile”: 7,5 chilogrammi contro i 2.02 
kg di un Mac Book Pro Retina da 15 pollici. Ma anche questo è un paragone forzato. 

Twitter : @MatteoButtaroni
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La tv del futuro: Netflix

Mamma li turchi!
Forse non avranno gridato così nella sede di Mediaset, ma di certo hanno incominciato ad alzare 
un fortino difensivo, anche se non fatto di solidi mattoni. Il fortino in questione si chiama Infinity e i 
turchi, non vengono da Est ma dall’altro lato: da Los Gatos, California, Usa. È Netflix lo spaurac-
chio che ha spinto Mediaset a scendere in campo per la battaglia del controllo dei divani durante la 
visione televisiva. Partiamo dalla fine; dal fortino difensivo fatto di byte, per capire da cosa e perché 

con forza assediano da qualche tempo il mercato dell’entertainment: always connect. Database 
pressoché illimitato (almeno per uno spettatore medio). Nessun palinsesto. Gli utenti (e i loro dati) 
al centro dell’offerta; che vuol dire uso di algoritmi per setacciare al meglio i big data relativi. La 
risposta è programmi on demand, senza decoder ma solo con una connessione internet. Quello 
che voglio quando lo voglio e dove lo voglio (a prescindere dal supporto fisico).

bisogna difendere il proprio business: una lotta per la sopravvivenza che difficilmente ammette se-
condi posti. Infinity è un servizio di streaming lanciato da Mediaset per poter vedere film, e soprat-
tutto serie televisive, su diversi dispositivi, dal pc al televisiore passando per i tablet. Già durante le 
festività natalizie è partita l’offensiva, con spot televisivi e inserzioni sui giornali. Dall’inizio dell’anno 
però sembra essere aumentata la pubblicità. Tutta questa fretta è dovuta al fatto di voler bruciare, 
sul tempo piuttosto che sull’offerta dei contenuti, la concorrenza. In primis Sky, che sta lavorando 
ad un progetto molto simile, nome in codice River. Che avrebbe dovuto vedere la luce proprio ad 
inizio del 2014. E poi naturalmente Netflix: che come la Morte Nera di Star Wars si avvicina minac-
ciosa all’Europa e all’Italia.

Streaming on demand
È un po’ il mantra del web 2.0 che diversifica i servizi di Infinity e River da quello che già è possibile 
trovare sui rispettivi decoder aziendali. Bisogna ricorrere a quelle che sono le parole d’ordine che 

di Fabio Ferri

Non saranno i Google Glass a segnare la fine dell’intrattenimento televisivo tradizio-
nale, ma più prosaicamente Netflix che vuole rivoluzionare il settore dall’interno: e in 
Italia, in attesa dell’arrivo della piattaforma americana, la concorrenza corre ai ripari
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Vele rosse all’orizzonte
Corvi neri hanno preannunciato la fine della televisione così come l’abbiamo conosciuto, il più gros-
so e gracchiante è senza dubbio Netflix.
All’inizio era il videoregistratore e le videocassette che volevano spodestare la diffusione broadcast, 
puntando al cuore dei contenuti: il cinema. Oggi la visione di un film è solo una delle tante finestre 
da cui gli spettatori (che sono cresciuti e sono diventati utenti, più o meno attivi), si affacciano per 
vedere un film. E non è neppure più il Cinema, a parte qualche caso particolare, quella calamità di 
attori, fondi e grande pubblico. Podio ormai che spetta alle serie televisive, che stanno riscrivendo 
la maniera in cui si narrano storie e si impongono con forza nell’immaginario comune.
Nel 1997 Netflix distribuiva contenuti scambiando di dvd per posta, con la disintermediazione at-
tuale vuole continuare a presidiare lo stesso segmento di mercato: anche se non più attraverso dei 
plichi postali. In più però sa bene che, come si suol dire, content is kink: cioè quello che conta è il 
contenuto, e quello di qualità fa la differenza. Così non solo acquista sulla sua piattaforma le serie di 
televisive più viste ma Netflix ha incominciato a produrre anche in proprio. Come House of Cards: 
che segna una svolta epocale nel consumo televisivo.

Tele-ubriachi
Che siate amanti di Breaking Bad piuttosto che di Walking Dead poco importa se alla fine di ogni 
puntata trasmessa in tv correte sul pc per scaricare la puntata successiva, e visto che vi ci tro-
vate anche l’intera serie per poi fare una maratona, meglio un’abbuffata, di visioni. Siete dei “bin-
ge watcher”. Appunto degli ubriaconi di serie tv. E Netflix vuole diventare il vostro spacciatore di 
fiducia, incoraggiando la vostra dipendenza. Una piccola e importante rivoluzione che rompe gli 
schemi. House of Cards, dicevamo è tra le prime serie tv prodotte direttamente da Netflix (ripresa 
da una serie firmata BBC degli anni ’90), ma soprattutto che si poteva, se si voleva, vedere intera-
mente dalla prima all’ultima puntata in una sola volta. Se questa modalità di visione dovesse in fu-
turo diventare la norma, vorrà dire che non cambierà solo la distribuzioni a anche la produzione: si 
dovranno cioè ripensare a tutti quegli stratagemmi narrativi per tagliare e cucire insieme una storia 
che ha una cadenza (solitamente) settimanale.

Pirati e Big Data
L’avamposto in Europa per ora è l’Olanda: con l’idea di arrivare entro l’anno nel resto d’Europa. 
A dire il vero già da adesso si potrebbero vedere i video di Netflix fuori dagli Usa, facendo credere 
al proprio pc, passando attraverso un proxy, che ci si sta connettendo negli States, al di fuori dai 
quali il servizio in streaming non è attivo. Ma ben prima di essere ufficialmente attivo in un Paese i 
data analyst di Los Gatos sanno già quali programmi potrebbero piacere al pubblico. E così per gli 
spettatori-utenti olandesi, Netflix aveva acquistato i diritti della serie Prison Break: sicuri che sarebbe 
stata apprezzata. Come? Semplice era tra le serie più piratate. Se non puoi batterli unisciti a loro, è 
un vecchio refrain ma che ancora suona bene a quanto pare. La logica però è ben più complessa: 
conoscere bene il mercato, di cui il download illegale è una componente essenziale, e prevedere 
i trend. Conoscere il passato e il futuro per governare il presente. Sul passato basta qualche libro 
mentre per il domani servono big data e qualche algoritmo in stile Amazon. Utili a interpretare i gu-
sti degli utenti.
E Netflix piace molto agli utenti se si considera che genera oltre il 31% del traffico internet negli Usa.
Più di You Tube (come si può vedere dall’infografica di Mashable); dato ancora più interessante però 
è che Netflix abbia superato un altro gigante come HBO. E qui la battaglia è tutta sui contenuti di 
qualità: se il servizio in streaming è riuscito a far abbonare 29,2 milioni di utenti negli Usa (HBO ne 
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conta “appena” 28,7) per un servizio che per molti viene avvertito come gratuito e quindi visto ille-
galmente. Una potenza che non ha convinto solo gli utenti ma anche major come la DreamWorks. 
Dal 24 gennaio infatti sarà possibile vedere un cartone animato realizzato in coproduzione, si tratta 
di Turbo Fast: la prima seria pensata interamente per bambini. La storia del film originale, di cui la 
serie è uno spin off, racconta di una lumaca ossessionata dalla velocità che sogna di competere 
con i campioni della Formula Indy. Netflix al contrario ormai è diventata l’azienda da inseguire per 
concorrenti come YouTube, Sky e HBO.

Twitter : @fabeor
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La settimana
20 gennaio 2014

Ucraina: scontri a Kiev, 150 i feriti tra cui 79 poliziotti
A Kiev si sono verificati nuovamente violenti scontri che hanno causato circa 150 feriti, tra cui 79 poliziotti. La prote-
sta, scoppiata in piazza Maidan, contro le politiche del presidente Viktor Yanukovich ha coinvolto circa 150 mila per-
sone. 

Musica: morto Claudio Abbado
Il direttore d’orchestra e senatore a vita (dal 30 agosto 2013), Claudio Abbado, è morto all’età di 80 anni. Era consi-
derato uno dei direttori d’orchestra più illustri al mondo, è stato anche direttore musicale della Scala. 

Caso marò: udienza aggiornata al 3 febbraio
Secondo quanto riferito dai media indiani la Corte Suprema di Nuova Dheli ha chiesto al governo di trovare una solu-
zione entro il 3 febbraio per velocizzare la questione dei due marò. L’udienza è stata dunque aggiornata a tale data. 

Legge elettorale: ok del Pd alla proposta di Renzi
La proposta di legge elettorale elettorale illustrata da Matteo Renzi nel corso della direzione del Pd ha avuto il via libe-
ra del partito. In 111 hanno votato a favore, in 34 si sono astenuti, nessuno ha espresso parere contrario. 

Istat: fatturato dell’industria in crescita dello 0,9% ad ottobre 
A novembre 2013 il fatturato dell’industria, al netto della stagionalità, aumenta dello 0,9% rispetto ad ottobre, regi-
strando il medesimo incremento sia sul mercato interno sia su quello estero. Nella media degli ultimi tre mesi, l’indice 
complessivo aumenta dello 0,6% rispetto ai tre mesi precedenti (+1,7% per il fatturato estero e variazione nulla per 
quello interno).

Cina: Pil in crescita del 7,7% nel quarto trimestre
Il Pil della Cina nel quarto trimestre ha fatto registrare un rialzo del 7,7%, contro un incremento del 7,8% registrato nei 
tre mesi precedenti. 

Esodati, Giovannini: Allo studio un procedimento per evitare il problema 
Il ministro Enrico Giovannini nel corso di un’intervista ha assicurato che il ministero del Lavoro sta cercando in queste 
ore una soluzione per eliminare il problema degli esodati. “Stiamo lavorando – spiega – agli aspetti tecnici di un pro-
cedimento complesso che può prevedere il contributo da parte delle aziende”, per dare la possibilità di uscire dal la-
voro prima dell’età pensionabile. “Si pensa – aggiunge – ad uno strumento flessibile. L’idea è di avere la contribuzio-
ne di tutti e tre i soggetti, quindi impresa, lavoratore e Stato, in funzione della condizione soggettiva del lavoratore. La 
proposta deve essere robusta dal punto finanziario e giuridico e sarà presentata alle parti sociali”.

Egitto: il 16 febbraio inizierà il processo contro Morsi
Il processo all’ex presidente egiziano Mohamed Morsi, deposto dall’esercito il 3 luglio scorso, inizierà il 16 febbraio. 
A riferirlo è stata l’agenzia di stampa Afp, citando fonti giudiziarie. Morsi e altre 35 persone, fra cui numerosi leader 
del partito dei Fratelli Musulmani, sono stati accusati di aver pianificato atti terroristici in collaborazione con Hamas e i 
jihadisti. Se dovessero risultare colpevoli, gli imputati potrebbero rischiare anche la pena di morte. 
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Stati Uniti: il 27 marzo Obama incontrerà Papa Francesco e Napolitano
Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, sarà in visita in Vaticano il 27 marzo e incontrerà Papa Francesco. A 
renderlo noto è stata la Casa Bianca, spiegando che la visita in Vaticano sarà una tappa del viaggio in Europa del 
presidente, che inizierà il 24 e 25 marzo all’Aia (Olanda) dove si terrà un summit sulla sicurezza nucleare. Obama in-
contrerà anche il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e il premier Enrico Letta. 

Immigrazione: Senato approva cancellazione reato clandestinità 
Con 182 voti a favore 16 contrari e sette astenuti il Senato ha approvato l’emendamento per la cancellazione del rea-
to di clandestinità trasformandolo in reato amministrativo. A favore dell’emendamento hanno votato Partito democra-
tico, Nuovo Centrodestra e Movimento 5 Stelle. Contrari Lega Nord, Forza Italia e Sel. 

Pd: Gianni Cuperlo si dimette da presidente 
Gianni Cuperlo si dimette dalla presidenza del Partito democratico. Ad annunciarlo è stato lui stesso in una lettera in-
dirizzata al segretario del Pd, Matteo Renzi. Alla base della decisione le divergenze emerse durante la direzione del 
partito del giorno prima sul tema legge elettorale. Renzi a sua volta ha risposto con una lettera a Cuperlo, dicendosi 
“certo che faremo ancora tanto per il partito”.

Pierluigi Bersani dimesso dall’ospedale di Parma
L’ex segretario del Partito democratico, Pierluigi Bersani, è stato dimesso dall’Ospedale Maggiore di Parma dove era 
ricoverato da inizio gennaio per un’emorragia cerebrale. 

Repubblica Centrafricana: da Italia due milioni di euro di aiuti 
“L’Italia destinerà complessivamente due milioni di euro per far fronte all’emergenza umanitaria nella Repubblica Cen-
trafricana”. L’annuncio è stato dato in occasione della riunione dei donatori convocata ieri a Bruxelles dal Commissa-
rio europeo per gli aiuti umanitari, Kristalina Georgieva e dalla responsabile dell’Ufficio per il Coordinamento delle que-
stioni umanitarie delle Nazioni Unite (OCHA), Valerie Amos. 

Ucraina: nuovi scontri nella notte. Morti due manifestanti 
Altra notte di scontri a Kiev, in Ucraina. Sebbene il bilancio dei feriti sia meno grave dei giorni scorsi, questa notte 
sono morti due manifestanti: uno raggiunto dal proiettile di un agente e l’altro caduto da una colonna di fronte allo 
stadio della Dinamo Kiev. 

Siria: Bonino: “Accordo su governo transitorio sarà chiave successo”
Emma Bonino, ministro degli Esteri, si dice convinta in occasione della Conferenza di Pace sulla Siria Ginevra 2 che 
“la nascita di un governo transitorio con pieni poteri, formato con accordo consensuale, sarà la base del nostro sfor-
zo e la chiave del successo. Nei negoziati le parti siriane devono essere sostenute da tutti, anche da chi non è pre-
sente oggi. Dobbiamo riuscire a coinvolgere tutti gli attori che hanno un ruolo per la Siria. L’unica via di uscita è l’ap-
plicazione del comunicato di Ginevra 1. Sono qui per lavorare per pause umanitarie da mettere in pratica subito, 
consentendo alle agenzie umanitarie di consegnare gli aiuti in ogni parte della Siria”. 

L’Aquila: Massimo Cialente ritira le dimissioni da sindaco
Massimo Cialente ha deciso di ritirare le dimissioni, presentate dieci giorni fa, dalla carica di sindaco dell’Aquila. Con-
temporaneamente, il primo cittadino aquilano ha annunciato la nomina a vicesindaco del capoluogo abruzzese di 
Nicola Trifuoggi, ex procuratore della Repubblica dell’Aquila e di Pescara. Trifuoggi avrà le deleghe alla Trasparenza, 
Centrale di committenza, Polizia municipale e Ispettorato urbanistico.
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Legge elettorale: testo depositato in commissione Affari costituzionali
Il testo base della riforma elettorale è stato depositato in commissione Affari costituzionali della Camera, firmato dal 
Partito democratico, da Forza Italia e Nuovo Centrodestra. Il via libera del gruppo guidato da Alfano sarebbe arrivato 
solo dopo la cancellazione della norma “salva-Lega”. La norma avrebbe consentito al Carroccio di accedere in Par-
lamento nonostante lo sbarramento al 5%. Una clausola già contenuta nel Porcellum che specificava che in caso di 
raggiungimento del 10% in almeno tre regioni non veniva richiesta la soglia prevista a livello nazionale. 

Riforma elettorale, Grillo: “Berlusconi ha dettato la linea a Renzi”
Parlando ai giornalisti stranieri il leader del Movimento 5 Stelle, Beppe Grillo, è intervenuto sul tema legge elettorale: 
“Renzi è andato da Berlusconi ad Arcore e il condannato gli ha dettato la linea . Si è messo la camicina bianca ed è 
salito sul camper, scopiazzando il nostro programma”. 

Papa Francesco: “Internet offre possibilità di incontro e solidarietà”
“Internet può offrire maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti, e questa è una cosa buona, è un dono di 
Dio”. A sostenerlo è Papa Francesco nel messaggio per la 48esima Giornata Mondiale delle Comunicazioni sociali, 
intitolata Comunicazione al servizio di un’autentica cultura dell’incontro che si celebra il primo giugno. Anche i media, 
secondo il Papa, “possono aiutare a farci sentire più prossimi gli uni agli altri; a farci percepire un rinnovato senso di 
unità della famiglia umana che spinge alla solidarietà e all’impegno serio per una vita più dignitosa. Comunicare bene 
ci aiuta ad essere più vicini e a conoscerci meglio tra di noi, ad essere più uniti”. 

Calcio: è il Real Madrid la squadra più ricca del mondo
È il Real Madrid la squadra di calcio più ricca del mondo. Con un fatturato di 519 milioni di euro ha staccato il Bar-
cellona fermo a 482 milioni. Al terzo posto troviamo il Bayern Monaco con 431 milioni seguito dal Manchester Uni-
ted con 423 milioni. La prima italiana, e nona a livello generale, è invece la Juventus con 272 milioni. Segue il Milan, 
al decimo di quella generale, con 263 milioni, dopo cui viene l’Inter con 168 milioni. Tornando alla classifica generale, 
troviamo al quinto posto il Psg con 398 milioni, seguito da Manchester City (316 mln), dal Chelsea (303 mln) e dall’Ar-
senal (284 mln). 

Legge elettorale, Letta: “Coinvolgere i cittadini”
“Alcuni aspetti della legge elettorale, se c’è un accordo largo, possono essere cambiati, ad esempio coinvolgendo di 
più i cittadini”. Questo il pensiero del presidente del Consiglio, Enrico Letta, ospite ad Otto e mezzo. Parlando poi del 
rapporto con Matteo Renzi, ha spiegato: “Ognuno ha il suo carattere, gli italiani hanno capito che abbiamo caratteri 
diversi, lui ha una grande forza come leader Pd e mi auguro che serva. Non abbiamo bisogno di diatribe ma di risol-
vere i problemi del Paese: il rapporto tra di noi sarà legato a questo. Oggi Renzi ha confermato, e io mi fido dei suoi 
impegni pubblici, l’impegno a lavorare insieme in questo anno. L’iniziativa di Renzi sulla legge elettorale e sul bicame-
ralismo è assolutamente positiva. Se va avanti, la sostengo e tutti la devono sostenere, è solo un fatto positivo. Si è 
perso fin troppo tempo per fare la legge elettorale, deve essere fatta al più presto possibile. Questa accelerazione è 
utile: deve essere fatta prima delle europee”. 
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Egitto: tre attentati venerdì a Il Cairo
Cinque morti e decine di feriti. Questo è il bilancio dei tre attentati di venerdì mattina al Cairo, dove un’autobomba è 
esplosa fuori da una sede centrale della polizia. Un secondo ordigno rudimentale è poi scoppiato in una stazione del-
la metropolitana. Un terza bomba è esplosa fuori da una stazione di polizia vicino al Cairo. Quest’ultima deflagrazione 
non ha provocato vittime. A riferirlo è stato un funzionario della sicurezza. Stando a quanto si apprende, l’ordigno è 
stato lanciato da un aggressore  dall’interno di un minibus nella zona delle Piramidi. 

Francois Hollande in visita da Papa Francesco
Il presidente francese Francois Hollande si è recato venerdì mattina in Vaticano per incontrare Papa Francesco. Se-
condo fonti parigine, reduce dalle polemiche per il caso Gayet, Hollande si sarebbe presentato alla Santa Sede per 
discutere anche la questione dei matrimoni tra persone dello stesso sesso fino ad arrivare alla questione dell’aborto e 
dell’eutanasia. 

Giustizia, Santacroce: “Persiste stato di tensione tra politica e magistratura”
“Lo stato di tensione tra magistratura e politica non accenna a spegnersi, e il suo persistere, rappresenta una vera e 
propria spina nel cuore per noi magistrati”. A sottolinearlo è stato Giorgio Santacroce, primo presidente della Corte di 
Cassazione nella relazione per l’inaugurazione dell’anno giudiziario. 

Legge elettorale, Boldrini: “È il momento delle decisioni” 
“Impegno rispettato. La Camera dei deputati entra nella fase decisiva della legge elettorale nei tempi previsti, entro 
la fine del mese”. A sottolinearlo è stata la presidente della Camera, Laura Boldrini, sul proprio profilo Facebook. “La 
Conferenza dei capigruppo – ha voluto ricordare Boldrini – ha fissato l’approdo in aula della riforma il 29 gennaio”. 
“Finalmente il momento delle decisioni è arrivato. Adesso, le forze politiche in Parlamento sono chiamate ad assu-
mersi fino in fondo le proprie responsabilità”. 

Salerno: il Tribunale dichiara decaduto il sindaco De Luca 
Il tribunale di Salerno ha dichiarato decaduto dalla carica di sindaco Vincenzo De Luca, viceministro alle infrastrutture. 
Il motivo: incompatibilità con l’incarico ricoperto all’interno dell’esecutivo. A sancirlo è stata la sentenza emessa dalla 
prima sezione civile, che ha così accolto il ricorso dei parlamentari del Movimento 5 Stelle. 

Imu-Bankitalia: governo ottiene la fiducia alla Camera 
Con 355 voti a favore, la Camera ha dato il suo via libera alla questione di fiducia posta dal governo sul decreto Imu-
Bankitalia. Sui 479 deputati presenti in Aula, quelli che hanno votato contro sono stati 144. La maggioranza richiesta 
era di 240 voti. All’inizio della prossima settimana il voto finale sul provvedimento.

Equitalia: al via sanatoria, vale anche per multe e bollo auto
Secondo quanto previsto nella legge di Stabilità, entro il 28 febbraio si potranno pagare cartelle e avvisi esecutivi sen-
za interessi di mora e interessi per ritardata iscrizione a ruolo, per le somme affidate in riscossione entro il 31 ottobre 
2013. Rientrano nell’agevolazione, per esempio, le entrate erariali come l’Irpef e l’Iva e, limitatamente agli interessi di 
mora, anche le entrate non erariali come il bollo dell’auto e le multe per violazione al codice della strada elevate da 
Comuni e Prefetture. 
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